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SUMMARY

SOME OBSERVATIONS ABOUT WOMEN IN THE LATIN SETTLEMENT  
OF CRUSTUMERIUM (IX-V CENTURY B.C.).

A short discussion of the female tombs of Crustumerium is here attempted, 
considering the entire chronological span of exploitation of the settlement 
and pointing out the distinctive criteria of gender and the demographic 
trend suggested by both archeological and anthropological preliminary 
analysis. The most meaningful funerary goods which were selected to point 
out the social position and the role of women inside the community are 
taken into account.

L’ambito cronologico indicato, dal nono al quinto secolo a. C., è 
quello che corrisponde, su basi archeologiche e storiche, alla esisten-
za della comunità latina di Crustumerium1.
Infatti Crustumerium (Fig. 1) nasce probabilmente non prima della 
fase IIB della sequenza laziale, che oggi si fa rientrare nel secolo 
IX a.C.2, e non esiste più -o almeno non manifesta alcuna rilevan-
za- al tempo della disfatta romana dell’Allia, risalente al primo de-
cennio del IV secolo a.C.3. Il lasso di tempo che vede prosperare 
Crustumerium, considerato anche che già dal V secolo a.C. le atte-
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stazioni archeologiche, specie nella necropoli, sono incerte e scarse, 
comprende quindi l’ultima parte del periodo formativo e la parte ar-
caica della storia dei Latini e dei Romani.
Non poche informazioni archeologiche si hanno tuttavia sulle donne 
laziali prima dello sviluppo di Crustumerium4.
Nell’età del bronzo finale, tra le numerose evidenze che uniscono in 
una koinè medio-tirrenica i territori delle contrapposte rive del basso 
Tevere, c’è l’attribuzione di fibule di classi tipologiche diverse ai due 
sessi. Si potrebbe obiettare, come sempre in casi del genere, che que-
sta semplificazione fa torto ad una realtà più complessa, in cui pote-
vano essere i diversi tipi di indumenti a contemplare diverse fogge di 
fibule, e le vesti stesse essere prevalentemente legate rispettivamente 
alle donne e agli uomini, ma nella sostanza non perdono comunque 
validità le definizioni di “fibula maschile” e di “fibula femminile”.
Tuttavia, mentre nell’unica necropoli laziale del Bronzo Recente 
nota, Cavallo Morto di Anzio, le sette tombe con fibula ad arco di vio-
lino sulla base dell’analisi antropologica inducono al sospetto di una 
loro pertinenza a individui tanto maschili quanto femminili5, sia in 
Etruria sia nel Latium, almeno da un momento avanzato del Bronzo 

Fig. 1 - Crustumerium. Planimetria con indicazione del perimetro urbano e degli scavi di 
Monte Del Bufalo e veduta aerea (da Google).
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Finale sembra consolidata la pertinenza maschile della fibula ad arco 
serpeggiante; mentre per la fibula ad arco semplice, e via via più in-
grossato, legata principalmente alla donna, non si può stabilire ancora 
un eventuale momento in cui essa diviene esclusivamente femminile.
Anche nelle fasi IIA e IIB con cui entriamo e ci inoltriamo nella pri-
ma età del ferro, con variazioni dovute ai livelli economici e ai ruo-
li individuali, vi sono elementi archeologici di grande evidenza (rito, 
urna, ornamenti, fuso, fusaiola, rocchetti, armi ecc.) con cui si sotto-
linea il genere del defunto, confermato dai dati diretti dell’indagine 
antropologica. 
Solo con la fase IIB avanzata possiamo innestare nel settore delle 
conoscenze riguardanti gli attributi di genere nelle comunità medio-
tirreniche le acquisizioni offerte da circa venti anni di ricerche a 
Crustumerium. La mancanza di adeguati finanziamenti e di spazio 
fisico per ospitare e studiare i materiali costituiscono gravi condizio-
namenti per la, tanto gravosa quanto doverosa, complessiva presen-
tazione dei dati derivanti dagli scavi; aderire all’invito dei curatori di 
questo fascicolo ci consente di sistemare, sia pure preliminarmente, 
qualche dato relativo alla condizione femminile locale, che si va ad 
aggiungere a quelli già occasionalmente anticipati.
La vasta corona sepolcrale di Crustumerium, come spesso accade 
nei centri antichi, è formata da aree funerarie distinte in ordine alla 
struttura fisica del terreno, nell’ambito delle quali con scavi regolari 
si possono gradualmente individuare raggruppamenti “di apparte-
nenza”, la cui evidenza è attenuata dalla occupazione di nuovi spazi, 
sia da parte di nuovi gruppi familiari, sia per conseguire l’esauri-
mento di quelli già utilizzati. Ai fini della comprensione dei dati ri-
guardanti la comunità, la lettura viene condotta sui raggruppamenti 
di tombe; l’unità minima di indagine resta comunque la tomba, che 
fino all’epoca orientalizzante è individuale. 
Mancando le fasi con incinerazioni a pozzo - ovvero il periodo laziale 
I e la fase A del periodo laziale II - le prime tombe di Crustumerium 
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rientrano nella classe delle fosse: le tombe a fossa semplice, con 
materiali deposti lungo il corpo; le fosse con abside che ospita la 
maggior parte dei beni; e poi le fosse con piccolo loculo o nicchia 
laterale riservata ai materiali.
Ben diverse sono le “tombe a loculo” accessibili tramite pozzo ret-
tangolare6. Già in passato abbiamo riservato una particolare enfasi nel 
distinguerle dalle “tombe a fossa” ossia con corpo nella fossa. Infatti 
sopravvive una certa ambiguità delle denominazioni, derivante dalla 
classificazione dell’800; la letteratura contemporanea in lingua ingle-
se inoltre tende a generalizzare i termini fossa o trench tomb.
I dati archeologici consentono di delineare l’epoca di introduzione dei 
diversi tipi architettonici e di constatare che in genere l’accoglimento 
di un nuovo tipo non comporta l’abbandono dei modelli precedenti. 
Dopo una lunga epoca in cui le deposizioni individuali potevano es-
sere raggruppate in modi diversi per sottolineare rapporti di sangue 
o di solidarietà, la tomba a doppio loculo tipo Montarano, condivisa 
con il territorio falisco, è quella in cui localmente, con la ricomposi-
zione post mortem della coppia si prelude al fenomeno della tomba 
di famiglia.

Indicatori archeologici dello status e del ruolo delle donne crustumine 
In relazione ad una ricerca su questo tema assumono certamente im-
portanza la vicinanza di Crustumerium a Roma e lo stretto rapporto 
intercorso tra i due centri. Ciò sia perché solo per Roma abbiamo 
numerose fonti letterarie di informazione, da sottoporre al confronto 
con i dati archeologici che via via emergono, sia per il maggiore 
potenziale dei dati conservati in un centro non deformato, come è 
invece stato per Roma, dall’intenso e prolungato riutilizzo scrit-
torio del palinsesto; potenziale però in parte depauperato anche a 
Crustumerium dai saccheggi moderni7. 
In senso generale sappiamo che a Roma le donne non erano titolari 
di diritti politici e potevano esercitare diritti civili solo con il consen-
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so, o spesso secondo la volontà, di un tutore: del resto dalla manus 
del padre, con il matrimonio la donna passava in manu del marito8. 
Se proprio l’episodio leggendario del “ratto delle Sabine” - spesso 
erroneamente collocato a Crustumerium, che ne fu semplicemen-
te coinvolta con altri centri latini - dà informazioni sul ruolo dai 
Romani riservato alle donne, e la legislazione attribuita allo stesso 
corrente regno di Romolo stabilisce una situazione di forte disparità 
nel rapporto tra i sessi, le fasi formative delle funzioni, dei ruoli e de-
gli attributi sia ideali sia materiali delle donne (come in buona parte 
la ricostruzione a posteriori operata dagli autori antichi) meritano di 
essere comprese e interpretate sulla base dei dati archeologici.
A Crustumerium la componente femminile della comunità appare 
ben rappresentata in tutti i periodi documentati dalla necropoli. Nel 
corso dell’intero arco cronologico qui considerato, dalla sottofase 
IIB2 alla fase IVB, come verrà illustrato in dettaglio più avanti, le 
sepolture femminili sono sempre più di quelle maschili.  
È possibile interpretare questo dato come effetto della maggiore mo-
bilità degli uomini, più impegnati, come noto da altre fonti, in attivi-
tà non sedentarie tra cui figuravano quelle belliche, e maggiormente 
soggetti dunque a morte peregrina, ma sono plausibili anche altre in-
terpretazioni come il diverso trattamento riservato ai resti maschili9.
Le poche sepolture femminili riferibili al periodo IIB2-III, non tut-
te pervenute integre, presentano caratteristiche costanti. Accolgono 
non più di 5 vasi, separati, disposti dietro la testa e lungo il corpo, e 
comprendenti almeno un contenitore per liquidi e una tazza (Fig. 2).
Gli ornamenti personali sono rappresentati in genere da due fibule 
ad arco ingrossato o a sanguisuga provviste di pendagli ad anello di 
varia grandezza, anche decorati ad incisione, e da una collanina di 
pasta vitrea o ambra. 
Isolato appare per il momento il rinvenimento, nella tomba MDB 18, 
di una fibula ad arco rivestito da dischi di ambra e d’osso alternati, 
con staffa a disco laminare di ferro10. 
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Gli anelli fermatrecce non sono frequenti nella parure di ornamenti. 
La tomba 153 ha restituito un esemplare a doppio filo avvolto in tre 
giri con capi appiattiti ed ondulati, riferibile a un gruppo tipologico 
ben documentato nel Lazio, in Etruria e nel meridione tirrenico11.

Come nelle coeve sepolture di 
area laziale, almeno in base ai 
dati disponibili, il possesso del-
la fusaiola (che spesso attesta un 
fuso di materia deperibile) appa-
re una prerogativa delle donne 
in età adulta, dunque qualificate 
come dominae ed addette allo 
svolgimento di lavori di tipo 
specializzato.
Al periodo III appartengono 
due sepolture infantili pertinen-
ti a individui di sesso femmini-
le, la cui importanza risiede in 
primo luogo nell’attestare an-
che a Crustumerium l’esistenza 
di tombe di infanti nei cimiteri 
esterni oltre che, come presu-
mibile12, nell’abitato, e, sotto il 
diverso profilo della cronologia, 
nel fatto che documentano a 
Crustumerium lo svolgimento 
dell’intero periodo III, rappre-
sentato finora da pochi contesti, 
essendo attribuibili l’una ad un 
momento non avanzato del perio-
do stesso, l’altra ad un orizzonte 
terminale, di passaggio alla fase 

Fig. 2 - Crustumerium. Pianta della tomba 
MDB 18 (scavo 1996).
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IV A. La prima (MDB 3, scavi 1987), per cui si dispone di una deter-
minazione del sesso su base fisico-antropologica, comprendeva tra 
gli ornamenti personali oltre che un pendente a bulla semicircolare 
di lamina bronzea e un braccialetto, una fibula frammentaria ad arco 
serpeggiante (definibile dunque a rigore “maschile”) e, tra i vasi, un 
baciletto di bronzo e una tazzina-attingitoio con il tipico ornato geo-
metrico inciso ereditato dalle fasi precedenti. La seconda, rinvenuta 
in località Sasso Bianco13, e che purtroppo non ha conservato resti 
antropologici ma può essere attribuita alla classe di età degli infanti 
per la presenza di una singolare tazza-poppatoio (Fig. 3), ha restitui-
to anche un piccolo monile composto da un vago di ambra, una per-
lina di pasta vitrea ed un pendente a goccia di bronzo, e inoltre una o 
due spiraline fermatrecce ed una fibula frammentaria. L’associazione 
proposta dal servizio vascolare non trova ulteriori attestazioni all’in-
terno della necropoli crustumina e presenta due forme - la kotyle e 
l’anforetta a spirali - localmente collegate in prevalenza, ma non in 
maniera del tutto esclusiva, al genere femminile.  (FdG)
La transizione tra i periodi III e IV, che coincide con i decenni fi-
nali del sec. VIII a.C., è un momento di grande trasformazione del-
la società laziale, segnato dal punto di vista sociale dal passaggio 

Fig. 3 - Crustumerium. Poppatoio dalla tomba infantile 34bis di Sasso Bianco (scavo 1988); 
alt cm 4.



Barbara Belelli Marchesini, Francesco di Gennaro

326

dai gruppi familiari estesi al sistema gentilizio e, dal punto di vista 
culturale, dalla definitiva adozione nel seno degli emergenti grup-
pi gentilizi di consuetudini e prassi cerimoniali mutuate attraverso i 
contatti con l’Oriente14.
L’analisi della distribuzione delle sepolture maschili e femminili 
può essere utilmente applicata alla necropoli crustumina soltanto a 
partire da questo momento cronologico, anche se proprio i contesti 
di questo periodo sono stati maggiormente oggetto di fenomeni di 
saccheggio, anche a carico degli oggetti personali che qualificano 
lo status ed il ruolo dell’individuo. L’analisi risulta significativa per 
quei settori del sepolcreto di Monte Del Bufalo scavati in maniera 
estensiva: ad esempio il settore occidentale indagato negli anni 2005 
e 2006 (Fig. 4), esibisce una particolare concentrazione di sepolture 
disposte radialmente intorno ad un’area centrale e raggruppate in di-
versi nuclei: nel dettaglio, la distribuzione dei diversi tipi di tombe a 
deposizione singola permette di evidenziare in maniera chiara che il 
sepolcreto comprende più gruppi di tombe a carattere familiare, che 
tendono ad estinguersi nel corso del tempo, sfruttando in maniera ca-
pillare le possibilità di scavo alle diverse profondità offerte da singo-
li lotti di “proprietà”15. Quanto al genere, questo campione ristretto 
permette di evidenziare la tendenziale crescita della rappresentanza 
maschile nelle sepolture più recenti, sulla base non soltanto dei dati 
antropologici16 ma anche di precisi indicatori archeologici (Fig. 5). Il 
medesimo trend è rilevabile prendendo globalmente in considerazio-
ne le circa 300 tombe finora scavate nell’ambito del sepolcreto (Fig. 
6) e dunque deve ritenersi rappresentativo.
Com’è noto lo studio dei contesti funerari soprattutto di questa fase 
storica ha avuto di recente un notevole incremento ed è stata impron-
tata in direzione della decrittazione delle dinamiche della società dei 
vivi, approdando ad una impostazione che privilegia l’analisi delle 
interazioni sociali oltre che gli scambi commerciali. In particolare, 
ha ricevuto un notevole impulso la prospettiva incentrata sul genere 
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e sull’opposizione maschile/femminile nella ricostruzione delle di-
namiche sociali e dei ruoli rivestiti dagli individui e riconosciuti ed 
attribuiti nel momento della rappresentazione funeraria17.
A Crustumerium questo periodo coincide con l’adozione delle tombe 
a fossa con nicchia absidale per il corredo18 e con l’impiego presso-
ché sistematico di tronchi d’albero o casse lignee per la deposizione 
dei corpi. Le fosse diventano più lunghe e profonde e si comincia ad 
utilizzare il tufo rosso importato per realizzare lastroni di chiusura. 
Come anticipato, a Crustumerium le tombe a fossa vengono in breve 

Fig. 4 - Crustumerium. Settore occidentale del sepolcreto di Monte Del Bufalo. Distribu-
zione delle tombe per tipo architettonico.
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torno di tempo affiancate e progressivamente sostituite dalle tombe 
a loculo, ben più profonde ed impegnative dal punto di vista costrut-
tivo e parimenti destinate ad individui di entrambi i generi.
Il costume funerario assume a partire da questo momento un rigore 
formale che appare rispettato per tutta la fase laziale IV A, con una 
tendenza alla progressiva semplificazione. In sintonia con quanto 
avviene nel resto del Lazio, i contesti di maggiore spicco si colloca-

Fig. 5 - Crustumerium. Settore occidentale del sepolcreto di Monte Del Bufalo. Distinzione 
delle tombe a deposizione singola per genere.
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no cronologicamente entro il primo quarto del VII secolo ed appar-
tengono ad individui di entrambi i sessi, per lo più coppie coniugali, 
deposti a breve distanza in tombe singole oppure, con l’introdu-
zione nella necropoli crustumina dei sepolcri a doppio loculo tipo 
Montarano, all’interno di una sola tomba19. 
Nonostante la presenza di alcuni contesti che si distinguono dal pun-
to di vista della qualità e quantità di oggetti, mancano del tutto, al-
meno per il momento, tombe propriamente definibili principesche20. 
Con la fase laziale IVB il sistema semantico in uso nella necropoli 
subisce una progressiva destrutturazione ed anche l’opposizione dei 
generi maschile/femminile viene attenuata e quindi definitivamente 
spenta attraverso la riduzione progressiva, fino alla scomparsa, del 
vasellame di accompagno e la rinuncia quasi sistematica al corredo 
ornamentale, in ottemperanza a leggi a carattere antisuntuario21. 

Fig. 6 - Crustumerium. Sepolcreto di Monte Del Bufalo. La rappresentanza del genere 
maschile/femminile nei diversi periodi.
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L’adozione di tombe a camera con più deposizioni, spesso soggette 
a fenomeni di rimaneggiamento e traslazione, accresce per la fase 
finale di utilizzazione del sepolcreto la difficoltà di lettura degli in-
dicatori individuali22. 
In generale, nel periodo Orientalizzante il costume funerario delle don-
ne crustumine appare improntato a sobrietà, ad eccezione di alcune de-
posizioni legate a nuclei familiari emergenti all’interno della comunità.
Le donne del ceto “medio” presentano un abbigliamento modesto, 
esibendo in genere un paio di fibule agganciate all’altezza delle spalle 
ed eventualmente una serie di fibule più piccole sul torace, in numero 
complessivo non maggiore di quindici. I tipi più documentati sono le 
fibule di bronzo a navicella e a sanguisuga, spesso riccamente deco-
rate ad incisione, provviste di staffa allungata ed agganciate a vari tipi 
di pendagli, ed inoltre le fibule con arco rivestito da dischi di ambra, 
queste ultime utilizzate di norma in parures di maggiore prestigio. 
Meno diffuse sono invece le fibule bronzee con arco a losanga im-
preziosito da castoni d’ambra e le fibule di ferro ageminate in bronzo.
Piccole fibule a sanguisuga di ferro si trovano inoltre disposte sul to-
race e talvolta applicate sulla veste all’altezza del bacino. Non sono 
attestate per le donne di questo periodo fibule di tipo peculiare, ad 
esempio quelle ad arco serpeggiante, indossate sia pure eccezional-
mente da donne, in rapporto all’adozione di capi di abbigliamento 
tradizionalmente maschili23, ed invece  documentate nella nostra ne-
cropoli per la bambina della tomba MDB 3 (vedi sopra).
La parure era di norma completata da spiraline fermatrecce in bron-
zo, raramente d’argento, e da una collanina con perle e grani di pasta 
vitrea e/o ambra. 
Rara è invece l’attestazione di armille, bracciali ed affibbiagli, riser-
vata a personaggi di una qualche rilevanza sociale. Problematico è 
il riconoscimento degli spilloni o aghi crinali, oggetti piuttosto rari 
nelle tombe del periodo24 e possibilmente interpretabili come attri-
buto delle donne maritate25.
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Il mancato riscontro di fibule 
deposte all’altezza della testa 
non consente inoltre di ipotiz-
zare l’impiego occasionale di 
copricapi, indumento che è sta-
to interpretato come possibile 
segnale del superamento di ri-
tuali di passaggio26. 
Soltanto una decina di contesti 
femminili presenta un anello da 
sospensione in lamina appog-
giato al ventre ed agganciato 
con una fibula (Fig. 7): oggetto 
tipicamente laziale, interpreta-
to come simbolo di maternità27 
in quanto generalmente asso-
ciato ad individui di 30-40 anni 
di età. A proposito della possi-
bilità di ottenere informazioni 
sull’abbigliamento femminile, 
si segnala che l’anello da so-
spensione della tomba 40, in 
corso di analisi specialistiche, 
reca sul retro consistenti tracce di almeno due diversi strati di tes-
suto: indizio che le donne utilizzavano probabilmente una tunica ad 
uno o due teli, fissata sulle spalle28.
Pochi contesti femminili presentano parures complesse, come nel 
caso della tomba 116: completamente depredata del corredo vasco-
lare, esibisce quattro diverse catene costituite in prevalenza da fibule 
a navicella ornate ad incisione ma anche da fibule polimateriche, 
reciprocamente agganciate e provviste in alternanza di pendagli ad 
anello (Fig. 8).

Fig. 7 - Crustumerium. Deposizione della 
tomba MDB 9 (scavo 1988), con anello di 
sospensione agganciato mediante una fibula.
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Eccezionali sono invece le deposizio-
ni della tombe MDB 232 e 76, entram-
be scavate con il Groningen Institute 
of Archaeology e del cui studio 
sono stati anticipati alcuni risultati29. 
Entrambe le tombe sono state purtrop-
po depredate del corredo vascolare ed 
entrambe appartengono a matrone di 
40-50 anni. 
La defunta della tomba 232 (la “dama 
velata”), eccezionalmente conservata, 
è stata deposta con una serie di fibule 
anche preziose - come quelle con dischi 
di avorio impreziositi da castoni di am-
bra- appuntate sulle sue spalle e sul pet-
to, ed una cintura in materiale deperibi-
le, attestata da tre ganci di bronzo. Sul 
capo poggiava un diadema di bronzo 
costituito da una verga alla quale sono 
applicate una serie di appliques bivalvi 
di lamina, forate, che richiamano nella 
forma i pendagli a bulla. Si è ipotizzato 

che avesse la funzione di trattenere un velo, alla cui decorazione, a mo’ 
di frangia, è attribuibile anche la quarantina di minuscoli pendenti in 
bronzo rinvenuti intorno alla mandibola, e che possa essere avvicinato 
all’acconciatura delle Vestali come possibile indizio relativo allo sta-
tus sacerdotale della defunta. La presenza della miriade di pendaglietti 
bronzei atti a tintinnare poteva conferire a questa materfamilias, forse 
impegnata in particolari cerimoniali che prevedevano di incedere in 
processione, una percettibilità ricca di effetto30. 
Un analogo diadema, più piccolo, deposto simbolicamente accanto 
al braccio, ed una cintura chiusa alla vita con ganci caratterizzano 

Fig. 8 - Crustumerium. Parure della 
tomba MDB 116 (scavo 2001)
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anche la deposizione della tomba 76, collocata a breve distanza e 
pertinente con ogni probabilità al medesimo gruppo familiare.
Allo stesso settore del sepolcreto appartiene anche la deposizione 
di una donna in età giovanile databile nell’ultimo quarto del VII 
secolo (MDB 245, scavo 2007), sulla base della presenza di vasi di 
bucchero. Si tratta di una delle rare parure ornamentali documentate 
in questa fase cronologica avanzata. Tale parure, in corso di restau-
ro, comprende una collana a più fili con vaghi in ambra e grani di 
pasta vitrea, provvista di separatori tubolari di ferro e fissata ad una 
fibbia di ferro a placchetta con globetti, rinvenuta accanto alla man-
dibola (Fig. 9).
L’attività della filatura, che a diverso livello coinvolgeva tutte le 
donne della comunità tanto in Etruria che nel Lazio31, non sembra 
particolarmente evidenziata dai corredi crustumini. 
La fusaiola (associata con ogni probabilità al fuso di legno) è presente 
in circa un terzo dei contesti femminili del periodo Orientalizzante 
pertinenti alle diverse classi di età e viene di norma deposta sul lato 
destro della persona, accanto alla mano oppure all’altezza della testa. 

Fig. 9 - Crustumerium. Deposizione della tomba MDB 245 (scavo 2007)



Barbara Belelli Marchesini, Francesco di Gennaro

334

In almeno due casi la fusaio-
la è invece deposta in maniera 
“rituale” insieme al corredo va-
scolare, ovvero all’interno di un 
altro vaso (una tazza), oppure in 
più esemplari collegati median-
te legatura, accanto all’olla. 
Particolare appare anche l’in-
cidenza e la posizione dei roc-
chetti32, che risultano documen-
tati in gruppi di tre o di quattro 
esemplari in soltanto quattro 
deposizioni, ed associati in soli 
due casi alla fusaiola. Deposto 
insieme al corredo, forse insie-
me al filato oppure al tessuto 
quali beni preziosi, il rocchetto 
qualifica la defunta come tessi-
trice, dunque appartenente ad 

una classe sociale oppure ad una classe di età ben contraddistinta. 
Per il momento non possediamo un kit completo per le attività tessili 
ed anche l’incidenza di strumenti da tessitura di materiale prezioso 
(fusi di lamina, fusaiole di pasta vitrea) è estremamente limitata (in 
alcuni casi, va ancora verificata con il microscavo in laboratorio). Si 
segnala invece, a riprova dell’alto lignaggio sociale, la presenza di 
un oggetto interpretabile come forcella per tessere nella tomba 232, 
appartenente alla matrona velata33.
Le sepolture di un certo rilievo finora rinvenute non comprendono, 
rispetto ai coevi contesti laziali, la serie di oggetti di prestigio che, in 
associazione, permettono di identificare le figure di “principi” indi-
viduate, ad esempio, nei sepolcreti dell’Acqua Acetosa-Laurentina. 
Non mancano tuttavia oggetti di prestigio, quali lo sgabello di lami-

Fig. 10 - Crustumerium. Esempi di tazza-cra-
tere di produzione locale. (Alt. max 21 cm)
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na bronzea della tomba 40, del tipo conosciuto a Decima ed Acqua 
Acetosa Laurentina34. Dunque la lacuna è probabilmente dovuta ad 
una carenza di indagini sistematiche e alla estrema differenziazione, 
in termini di posizione sociale, dei gruppi familiari che hanno utiliz-
zato i diversi settori indagati della necropoli.
Indicatori di prestigio sociale sono indubbiamente i servizi di va-
sellame metallico, presenti in un ristretto numero di corredi in pre-
valenza femminili inquadrabili nella fase di passaggio tra III e IV 
periodo laziale, comprendenti bacini ad orlo liscio e perlato, bacini 
tripodi, tripodi a fascia, anfore e ciste. 
L’articolazione e le modalità di deposizione del corredo vascolare 
non variano in rapporto alle differenze di genere. Il corredo di base 
comprende l’olla affiancata da una coppia di anforette di diverso 
tipo, il servizio di tazze biansate ed almeno una tazza-attingitoio, ed 
inoltre un attingitoio a botticella ed una tipica scodella locale ornata 
ad incisione35. Di un certo interesse è la possibilità di individuare, 
all’interno del corredo, una correlazione tra i diversi oggetti basata 
sulla adozione di un sistema metrologico per liquidi36.
I corredi femminili appaiono tuttavia contraddistinti dalla presen-
za esclusiva della tazza-cratere di produzione locale che, ben più 
modesta rispetto agli esemplari monumentali utilizzati in associa-
zione all’holmos in area laziale nell’ambito di cerimoniali legati 
alla mescita del vino, presenta tuttavia più varianti dimensionali, 
è contraddistinta da anse variamente foggiate e da una ricca de-
corazione incisa e rubricata (Fig. 10). L’holmos è per il momento 
rappresentato soltanto da un esemplare frammentario, dalla tomba 
232 “della dama velata”37.
Caratteristica locale è invece la presenza, nei corredi femminili e 
maschili di maggiore spicco, di un nutrito set di tazzine-attingitoio 
disposte intorno all’olla, fino a 38 esemplari, che alludono a partico-
lari prassi cerimoniali svolte all’interno di consorterie di persone del 
medesimo sesso38.
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La composizione del corredo 
vascolare sembra dunque sug-
gerire che la donna crustumina 
avesse la possibilità di parte-
cipare attivamente, e non in 
condizione di subordinazione 
gerarchica, agli eventi di tipo 
conviviale.
Altri indicatori dello status so-
ciale possono riconoscersi nel-
la presenza in contesti finora 
esclusivamente femminili della 
pisside con bugne sulla carena 
e coperchio (Fig. 11), forma di 
limitata diffusione collegabile 
forse al consumo di particolari 
cibi, documentata anche nel ser-

vizio da Ficana e, in ambito funerario, anche in tombe maschili del 
Lazio (Castel di Decima)39. 
Non trascurabile è infine la particolare incidenza nei contesti femmini-
li del coltello, indicatore di prestigio sociale in tutte le tombe femmini-
li di rilievo a partire dalla prima età del ferro, in quanto legato all’im-
portante compito di spartizione delle carni e dunque segnale forte del 
ruolo della materfamilias come amministratrice dell’oecus40. (BBM)
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